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C'è la mina dei prezii 
tra governo e sindacati 
Diffidenza dopo gli ultimi rincari - Nell'incontro del 7 Lama, Camiti e Benve
nuto chiederanno una correzione di rotta - Il documento della Confindustria 

ROMA — Sono come tante 
mine sulla strada della trat
tativa, gli ultimi rincari deci
si dall'esecutivo per tariffe e 
prezzi amministrati. Ora an
che tra governo e sindacati 
(gli industriali da tempo 
hanno scelto di tirarsi fuori) 
tutto è più difficile. Dall'otti
mismo dello scambio di do
cumenti, 1115 dicembre scor
so, si è passati alla diffidenza 
man mano che la «Gazzetta 
Ufficiale* pubblicava, negli 
ultimi giorni dell'81, le deci
sioni del governo su una ma
teria a cui tanta attenzione 
dedicano i sindacati. 

L'inflazione — hanno so
stenuto CGIL, CISL, UIL sin 
dal primo momento — non 
può certo essere contenuta 
solo attraverso una manovra 
sul costo del lavoro e, quindi, 
sui salari. E Lama, Camiti e 
Benvenuto avevano avverti
to il governo (proprio in oc
casiona della presentazione 
dell'accordo raggiunto nella 
segreteria della Federazione 
unitaria) che l'avvio di un 
confronto operativo e di me
rito vincola l'esecutivo a 
compiere, nella sua autono
mia e per gli atti di politica 
economica da assumere fino 
alla conclusione dei negozia
ti, atti «tali da garantire un 
adeguato intervento di risa
namento strutturale del si
stema produttivo e da assi
curare che la evoluzione dei 

Ferrovieri 
Mercoledì 
incontro 
forse 
decisivo 
ROMA — Probabilmente è an
cora presto per affermare che le 
trattative per il nuovo contrat
to dei ferrovieri seno entrate in 
una fase conclusiva. Se questa 
possibilità esiste concretamen
te lo si potrà verificafe oggi nel
l'incontro al ministero dei Tra
sporti con il sindacato autono
mo Fisafs, ma soprattutto mer
coledì prossimo 6 gennaio 
quando i dirigenti dei sindacati 
confederali (Filt, Saufì e Siuf) e 
del Sfndifer proseguiranno con 
il ministro Balzamo il confron
to avviato nella serata di mer
coledì. 

Non c'è dubbio però che la 
riunione fra le parti del 30 di
cembre ha fatto segnare un in
negabile passo in avanti. In
nanzitutto — ha detto il segre
tario generale aggiunto della 
Filt-Cgil, Luciano Mancini — 
•ha permesso di riallacciare i 
rapporti sulla delicata verten
za». Ma c'è di più. Si sono crea
te «basi di maggiore concretez
za* (così si esprime una nota u-
nitaria) per il negoziato che fin 
dalla settimana prossima po
trebbe entrare in «una fase con
clusiva* tale da consentire di 
formulare in tempi brevi una .i-
potesi d'accordo* su «cui aprire 
la consultazione fra i lavorato
ri». 

Quali sono i principali ele
menti di novità emersi nell'ul
timo incontro con Balzamo? 
Riassumiamoli. Prima di tutto 
la rieffermazione da parte del 
ministro di alcune questioni di 
principio, fondamentali per la 
composizione della vertenza: 
valore triennale del contratto e 
riconoscimento del suo caratte
re «anomalo* rispetto agli altri 
dei pubblici dipendenti. Ed è 
proprio in virtù di questa «ano
malia» che la parte relativa al 
1981 (il contratto-ponte. Io ri
cordiamo, è scaduto il 31 di
cembre dell'80) dovrà trovare 
una soluzione specifica. 
-• L'anzianità pregressa non sa

rà pertanto l'unica «voce» su cui 
operare, secondo le tesi care ad 
Andreatta, quale miglioramen
to economico. Essa sarà ricono
sciuta a partire dal 1* gennaio 
1981 e sarà corrisposta anche 
nella 13* mensilità. Inoltre, sarà 
ricercaia una «collocazione» sa
lariale alle 300 mila lire date ai 
ferrovieri nell'81, come «una 
tantum* a titolo di anticipo sui 
futuri miglioramenti. Per il 
biennio *82-'83 saranno «indivi
duati gli istituti che consentano 
miglioramenti economici ai fer
rovieri nel quadro dei risultati* 
del confronto in corso fra go
verno e stonacati su costo del 
lavoro e inflazione. 

Gruppi di trattativa* sono al 
lavoro sulle questioni normati
ve «interdipendenti* con la leg
ge di riforma delle FS. 

Ci sono voluti due voluminosi supplementi alla «Gazzetta 
Ufficiate» (pubblicati l'ultimo dell'anno) per contenere tutti gli 
aumenti decisi per decreto dal governo ed entrati in vigore da 
ieri. Le voci più consistenti sono quelle dell'elettricità, dei me
dicinali, dei pedaggi autostradali e della tassa di circolazione. 
Per la luce c'è il primo aumento del 2% stabilito dal Comitato 
interministeriale prezzi che ha anche bimestralizzato la bollet
ta: vuol dire che si pagherà ogni due mesi ed ogni volta ci sarà 
un rincaro pari al due per cento. 
. Per i medicinali invece (le specialità in vendita nel nostro 
paese sono circa 23 mila) l'aumento medio del 9%. Viaggiare 
lungo le autostrade costa, a partire da ieri, mediamente il 15 
per cento in più. Estremamente complesso è invece il meccani
smo con cui sono state rincarate le tasse di circolazione. Il 30% 
in più dell'82 si aggiunge al 50% di aumento deciso nell'81 in 
favore dei terremotati e che resta in vigore quest'anno: le nuo
ve tariffe sono così più care dell'80%. 

prezzi, delle tariffe, dei tassi 
d'interesse, dell'equo canone 
e di alcuni prezzi di taluni 
generi di prima necessità sia 
ugualmente coerente al tas
so programmato del 16%». 

Quanto sia compatibile la 
•stangata» di fine anno con 
gli obiettivi di controllo della 
dinamica dei prezzi e delle 
sue conseguenze sul livello 
d'inflazione, è tutto da verifi
care. Ed è quanto la Federa
zione sindacaleintende fare 
nell'incontro con il governo 
in agenda per il 7 gennaio. 
Sarà, infatti, dedicato preva
lentemente alla questione 
dei prezzi e delle tariffe. 

Lama, Camiti e Benvenu
to su questo sono stati espli
citi. Anche perché molte del
le ultime decisioni sono con
gegnate in modo da non. in
fluire direttamente sul mec
canismo che regola gli scatti 

di scala mobile (ad esempio, 
dal rincaro delle sigarette so
no escluse le marche previste 
dal «paniere» e ormai intro
vabili dai tabaccai) pur de
terminando una perdita sec
ca e immediata del potere 
d'acquisto dei salari. Mar
chingegni di questo tipo con
tribuiscono a rendere meno 
credibile la stessa trattativa 
e a diffondere elementi di sfi
ducia tra i lavoratori che, 
proprio in questi giorni, deb
bono pronunciarsi sull'insie
me della piattaforma sinda
cale. Già dall'Italsider di Ge
nova si è levata la richiesta 
di uno sciopero generale 
contro una politica che di 
fatto vanifica il principio per 
il quale i sacrifici debbono 
essere equi e non addossati 
soprattutto sui lavoratori. 

A Palazzo Chigi, quindi, i 

dirigenti sindacali chiede
ranno una sostanziale corre
zione di rotta rispetto a prov
vedimenti come quelli sul 
«ticket» sanitari, oltre a mi
sure che consentano un con
trollo effettivo del prezzi di 
una serie di prodotti strate
gici o di base che condiziona
no 11 mercato. Quest'ultima 
rivendicazione è vista con il 
fumo negli occhi dagli im
prenditori che hanno già 
scelto, nei fatti, di boicottare 
la ricerca di un'intesa sulla 
lotta all'inflazione e alla re
cessione. 

Il documento che la Con
findustria ha inviato, prima 
della fine dell'81 a Spadolini, 
dice senza mezzi termini — e 
in aperto contrasto con 
quanto ha sostenuto il go
verno — che sulla base della 
piattaforma sindacale «non 
pare che si possa pervenire a 
soluzioni». Ma ciò che più 
colpisce, nella lettura delle 5 
cartelle messe a punto dopo 
l'assemblea straordinaria 
della Confindustria, è che 
tutto si risolve in una critica 
negativa delle iniziative al
trui, senza una proposta al
ternativa propria. Il che con
ferma che gli imprenditori, 
almeno quelli privati, conti
nuano ad affrontare questa 
complessa partita nell'ottica 
dell'«avere» e basta. 

Pasquale Cascella 

Milano: fiaccolata di fine anno 
per il lavoro e per la pace 
MILANO — Fiaccolata per la pace e il lavoro 
l'ultimo giorno dell'anno nelle vie del centro. 
Dietro gli striscioni della federazione Cgil-
Cisl-Uil, della Firn e del Comitato milanese 
per la pace si sono ritrovati in centinaia di 
lavoratori, giovani, donne. Molte le delega
zioni delle fabbriche milanesi di tutte le cate
gorie. Il corteo è partito nel tardo pomeriggio 
di giovedì da Largo Cairoti e si è concluso in 
piazza del Duomo. Insieme ai giovani c'erano 
i delegati delle fàbbriche in crisi, a comincia

re dalla IRl-First, Telefunken (presidiata dal 
23 novembre contro novanta licenziamenti), 
della Borletti (cinquecento sospensioni per 
un anno e 250 lavoratori che l'azienda, con
trollata dalla Fiat, vuole espellere dal grup
po), dalla Feal (che ha comunicato 236 licen
ziamenti di cui una ottantina nello stabili
mento di Milano). 

NELLA FOTO: un momento della fiaccolata di 
fine anno per la pace e il lavoro dei lavoratori 
milanesi. 

Imprese coop nel vortice del mercato 
Bisogna salvare aziende dalla crisi o innovare? Per alcuni l'alternativa nemmeno si pone, chi sta in difesa è perduto 
Convergenze e conflitto con la manovra pubblica - Due poteri sui luoghi di lavoro con possibilità di scelta contrapposte 

ROMA — Col 1982 nasce laPromind-Pronto- . 
zione industriale, società del movimento too-
perativo di produzione e lavoro nel settore del
le imprese manifatturiere. E' stato un parto 
difficile. Non a caso la Promind nasce dopo 
anni dal riconoscimento che occorreva svilup
pare la presenza dell'autogestione in campo 
manifatturiero, in modo da uscire dal «caso 
per caso», vitalizzare i raggruppamenti per 
settori, 'fare la politica industriale» che vuol 
dire agire sul piano tecnico, scientifico, finan
ziario. 

Se ne discuterà ancora molto nei congressi 
della Lega. La volontà di intervenire nella cri
si economica, che è forte, non suscita nolo ri
flessi di conservatorismo ma anche giusti in
terrogativi. Primo: i lavoratori sono destinati 
a restare prigionieri del vecchio? Vale a dire, a 
difendersi, salvando l'impresa in crisi, ricon
vertendo apparati produttivi invecchiati, ma
gari per avere un po' di stabilità a prezzo di 
lauri sacrifici. Oggi si contesta, fra l'altro, che 
una tale stabilità occupazionale sia possibile 
sema andare oltre i salvataggi, verso struttu
re tali da consentire una autonoma politica di 
innovazione economica ed in sostanza di e-
spansione. 

Viene rivendicato il 'diritto di fare il nuo
vo*, di costruire nuove imprese, in settori 
nuovi. Non è solo desiderio di tecnocrati, c'è 
dietro una grave questione sociale: giovani e 
donne, specie in aree come il Mezzogiorno, 
possono entrare nell'iniziativa di autogestio
ne soltanto col nuovo. Scottano ancora le feri
te e le offese subite dal movimento delle coo
perative di giovani. Il nuovo, qui, non è stalo 
riconosciuto, nemmeno quando cercava di 
farsi largo in settori con ampi spazi vuoti, 
come l'agricoltura e i servizi sociali. 

Secondo: quali rapporti avere con un appa
rato statale ormai presente ovunque con te 
sue manovre fiscali, creditizie, finanziarie? 

La maggioranza dei cooperatori tradizionali è 
usiilc e sfiduciata, per mille prove avute, ver
so questo Stato. Ora però a interrogarsi sono 
anche quelli che dovrebbero entrare per la 
prima volta nel movimento ed i rinnovatori. 
L'autogestione cessa — e con essa le finalizza
zioni sociali cooperative — non solo quando lo 
Stato (o la banca) prendono una quota azio
naria nell'imprésa ma anche qualora questa 
dipenda per altre vie dai finanziamenti ester
ni, specie gestiti da potenti coalizioni politico-
burocratiche. 

Fra Stato e mercato, che è pure un luogo di 
forti dipendenze (da fornitori monopolistici, 
ad esempio) molti oggi sono propensi a sce
gliere il mercato. Restano però i privilegi fi
scali, i contributi al capitale, gli incentivi, le 
'riserve di credito» e molti altri modi di inter
vento. Pretendere di ignorarli significa subir
ne le conseguenze senza averne i limitati van
taggi e soprattutto senza entrare nel merito 
delie strutture determinanti del mercato e de
gli assetti produttivi. Il mercato non è una 
entità astratta ma il luogo dove si opera in 
presenza della continua e pervadente mano
vra statale, un luogo polìtico peculiare. Certo, 
si possono modificare anche i modi di operare 
dello Stato. Qualora ci siano le idee e la forza 
necessari. Allora si entra in rapporto con lo 
Stato, come è inevitabile, aprendo un vasto ed 
articolato confronto. 

C'è. a questo proposito, l'esperienza dell'im
prenditore di tipo confindustriale che finisce 
con l'adagiarsi alla giungla dei rapporti poli
tico-burocratici, per necessità o anche solo per 
sfruttarli. Perché questo non accada c'è una 
sola possibilità: che la politica economica non 
entri dalla finestra ma dalla porta, attraverso 
gli interessi e le volontà che si esprimono nelle 
basi sociali. Questa, del resto, è la grande no
vità che può portarci la crescita di sistemi di 
imprese autogestite, un intervento di massa 

\ puntuale e 'competente» nella gettarne econo-
• mica. ''--'- - . "? - - - . • > - • . 

• .Allora l'impresa cooperativa deve lavorare 
con le banche, le finanziarie pubbliche, i grup
pi a partecipazione statale. Deve entrare non 
solo in iffari ma anche prender parte a con
sorzi o imprese congiunte. Di più: deve poter 
utilizzare, come 'strumenti di lavoro», le so
cietà promozionali in comune sia con altri o-
peratori, sia privati che pubblici, adottando 
talvolta la forma capitalistica delle SpA, il po
tere di gestione delegato. Non esiste possibili
tà di delimitazione o espulsione delle contrad- -
dizioni quando si organizza ta vita economica. 
Con qli interessi capitalistici, spesso prevalen
ti nella formazione del mercato, bisogna fare i 
conti giorno per giorno. 

Spesso questo sforzo mette in crisi le società 
cooperative che si sono sviluppate fino ad or
ganizzare l'impresa. Si formano, nel migliore 
dei casi, due centri di patere — la società coo
perativa, col suo consiglio di amministrazione 
democratico; gli amministratori e l'apparato 
tecnico — che tendono a diventare i poli di 
due modi di concepire l'organizzazione dell' 
impresa. Nel peggiore dei casi, solo l'apparato 
tecnico-amministratiiK> 'fa impresa», fa scelte 
di politica finanziaria e tecnica, quindi requi
sisce il potere. In questo caso la società coope
rativa resta una sorta di organizzazione-qua
dro per le relazioni politiche esterne dell im
presa. 

La situazione è aggravata quando, come 
talvolta accade, l'associazione di settore e l'or
ganizzazione orizzontale (le Federcoop pro
vinciali, i comitati regionali) non contribui
scono a riempire di contenuti e obiettivi gene
rali le scelte imprenditoriali. Perché questo 
significa, in fondo, 'far programmazione» — 
un attributo di cui molto si discute, a proposi
to di queste organizzazioni — cioè abbando
nare il terreno della generica rappresentanza, 

•djalla^'propaganda tteWidea»i per-e^ter parte-
delia costruzionesocio-imprenditoriale. 

•E' questione di qualità della democrazia. In ' 
molti casi il lavoratore-socio viene coinvolto 
direttamente solo per la stabilità di occupazio
ne ed il salario, perciò si sente un dipendente, 
disinteressandosi delle scelte imprenditoriali 
e rifluisce indietro su posizioni meramente 
difensive. Il carattere simbolico della quota 
sociale contribuisce a questo: a chiedere all' 
impresa comportamenti dipoliticadel lavoro, 
punto e bastG; con le banche e lo Stato, se la 
vedano i 'tecnici*. La delega di potere nasce 
da una effettiva carenza di interessi comuni 
più ampi perseguibili attraverso l'impresa. 
Fra la società cooperativa — la quale raccoglie 
le risorse dei soci, si impegna a svilupparle e 
finalizzarle — e l'impresa, che va per conto 
suo, cresce la frattura. 

L'impresa in cui prevale l'apparato tecnico-
amrnirÀstrativo difficilmente reggerà, alla 
lunga, il confronto con lo Stato e le altre forze 
dominanti nei rapporti stessi di mercato. Ve
leggia verso la sidyordinazione, con possibilità 
di crisi periodiche, non diversamente da qual
siasi impresa privata. ' " 

Nell'impresa privata il finanziatore, spesso 
• arroccato in una 'finanziaria pura», si com
porta da redditiero verso l'impresa: o distri
buisce dividendi, oppure l'impresa può anda
re al diavolo. E' un metro di misura severo e 
infallibile. Non è adatto però ad una società 
cooperativa che rischiereobe di usarlo contro 
gli interessi dei propri soci, ì quali mettono al 
primo peto l'occupazione, il servizio, cioè d 
'risultato produttivo» anziché quello pretta
mente finanziario. A sciogliere questo nodo, il 
quale implica una forte crescita socicle dei 
lavoratori, non basteranno i congressi della 
Lega. E' il ruolo dei lavoratori nella società 
che è in discussione. 

Renzo Stefanelli 

Produzione -1 ,2% 
ma l'import è 
salito lo stesso 
ROMA — Secondo una sti
ma dell'Associazione banche 
popolari «Luzzatti» il valore 
aggiunto dell'industria è di
minuito dell'i,2% nel 1981.1 
prezzi, per i primi undici me
si dell'anno, sono aumentati 
del 16,7%. Il disavanzo della 
bilancia commerciale aveva 
raggiunto 15.339 miliardi nei 
soli primi 10 mesi (coperto da 
entrate valutarie e crediti). 
In questi dieci mesi il disa
vanzo delle importazioni di 
petrolio è salito da 13.955 mi
liardi a 20.630 per effetto 
principalmente della svalu
tazione del 30% che la lira ha 
subito nei confronti del dol
laro. 

Per tutti 112 mesi del 1981 
si verifica che il prezzo di li
stino del petrolio diminuisce 
— oggi il prezzo medio è at
torno ai 34 dollari il barile — 
mentre la fattura pagata dal
l'Italia aumenta, soprattutto 
per effetto della svalutazio
ne, di quasi diecimila mllar-
dt di lire. Si tenga presente 
che questo aggravio del co
sto delle importazioni di e-
nergla è avvenuto con la di

minuzione della produzione 
industrialie. L'ENEL, ad e-
sempio, registra una riduzio
ne del 2% nelle vendite di e-
nergia elettrica (e relativi in
troiti tariffari) con la ridu
zione di un milione di tonnel
late nel fabbisogno annuale 
di petrolio. Se la produzione 
industriale fosse aumentata 
— col relativo fabbisogno di 
energia — il disavanzo sa
rebbe aumentato enorme
mente. 

La svalutazione della lira 
col dollaro non ha nemmeno 
consentito il riequilibrio del
la bilancia negli scambi di
retti con gli USA. Nei primi 
nove mesi il disavanzo negli 
scambi Italìa-USA è per noi 
di 1.145 miliardi. La situazio
ne debitoria a fine anno si 
avvicinerà ai 1500 miliardi. 
Vi è stato un aumento forte 
nelle esportazioni di vino 
verso gli Stati Uniti (11,4% 
dei vini esportati) ma evi
dentemente il vino costitui
sce un caso interessante ma 
minore, ad es. non ha risenti
to della recessione USA co
me invece accade per altre 
merci. • • 

Ivi: due società 
in attivo, 
cinque «in rosso» 

Società 
«Finsider 
Finmeccanica 
Fincantieri 
Stet 
Sme 
Italstat 
Finmare 
Alitalia 
Fìnsiel 

In miliardi di lire. 

1980 

-1 .213 
- 1 7 6 
- 1 9 8 
- 6 2 1 

- 7 1 
+ 1 

+30 
- 1 1 

— 

1981 
- 2 . 0 0 0 

- 2 7 6 
- 1 6 2 

+54 
- 3 5 

+ 1 
- 7 
- 4 

+0.1 

ROMA — L'Iti si presenta all'appuntamento con il 1982 cer
cando di dare di sé un'immagine fortemente positiva. In una 
nota diffusa dall'Istituto per la ricostruzione industriale ven
gono sottolineati i risultati positivi conseguiti nello scorso 
anno: il punto di partenza riguarda il fatturato. Questo am
monta — nel corso dell'31 — a 30 mila miliardi con un incre
mento sull'80 del 30 per cento. L'azienda poi fa il conto costi 
ricavi affermando che c'è stato un miglioramento complessi
vo nelle diverse attività — esclusa quella siderurgica — pari 
a 700 miliardi. Se però il quadro si allarga anche alla siderur
gia le cose cambiano: la Finsider infatti in un anno ha accre
sciuto il suo passivo di circa 8 0 0 miliardi. 

Il settore dove il miglioramento è più evidente è quello delle 
telecomunicazioni: la Stet dovrebbe chiudere In attivo contro 
un passivo di oltre 600 miliardi dell'80. Qn»sto è avvenuto 
grazie da una parte agli aumenti tariffari e all'installazione 
di altri 850 mila apparecchi telefonici e dall'altra all'azzera
mento del canone che la Sip deve pagare all'azienda del tele
foni per l'uso della rete. 

Cala il deficit 
alimentare 
(e la produzione) 
ROMA — Qualche elemento 
di segno positivo, in un pa
norama che complessiva
mente continua a denuncia
re dati negativi proprio in un 
settore che dovrebbe e po
trebbe essere, invece, un 
punto di forza della nostra e-
conomia: questo, in sintesi, il 
bilancio dell'annata agrico
la, reso noto ieri dalla Confa-
gricoltura. Vediamo, voce 
per voce, l'andamento del 
settore. 

Prodotti destinati all'ali
mentazione — II deficit ha 
raggiunto nei primi dieci 
mesi dell'anno 14.600 miliar
di di lire, con un lieve miglio
ramento rispetto allo stesso 
periodo dell'80 ( -4 per cen
to). Questo dato è il risultato 
di un aumento delle esporta
zioni (4.800 miliardi di lire 
con un incremento del 34 per 
cento), ma anche di un au
mento delle importazioni a-
limentari che hanno rag
giunto un valore di 9.400 mi
liardi (+12 per cento rispetto 
all'80). Il rapporto della Con-
fagricoltura parla di un so
stanziale arretramento che 
interessa quasi tutti I pio-
dottl. 

Deficit alimentare — È 
stato ridotto del 10 per cento, 
ma il disavanzo rimane di 
5.400 miliardi. Nello stesso 
periodo dell'80 aveva rag
giunto i 6 mila miliardi. Que
sto andamento è giudicato 
solo parzialmente positivo, 
poiché coincide con una ri
duzione del volume comples
sivo della produzione del 
2/2,5 per cento. L'ultimo an
no in cui si era registrato un 
bilancio negativo e il "76, con 
una riduzione dell'1,9 per 
cento della produzione. In 
particolare si sono ridotti del 
15 per cento gli acquisti di 
macchine agricole e del 2 per 
cento i consumi di mangimi, 
fertilizzanti ecc., mentre il 
lavoro dipendente ha avuto 
un calo del 5,6 per cento. 

Due annotazioni, infine, 
per altri due settori. In quel
lo del vino le esportazioni 
hanno fatto registrare risul
tati positivi, nonostante la 
cguerra» con i vicini vitlvinl-
coltori francesi. Per la zoo
tecnia: aumf nta la produzio
ne di carni bovine, nono
stante l'Incremento delle im
portazioni (2,9 per cento In 
più nel primi nove mesi dell' 
anno). 

Ma si possono 
liquidare 
le pensioni 
rapidamente? 

Sono un pensionato di Ro
ma, abitante in viale Pintu-
ricchio (quartiere Flaminio). 
Dopo aver atteso svariati an
ni la liquidazione della mia 
pensione di vecchiaia, spesso 
non la ricevo alle singole 
scadenze stabilite ragion per 
cui mi tocca andare a recla
mare agli sportelli dell'IN-
PS. A ciò si aggiunge che do
po un lungo viaggio per arri
vare da casa mia agli uffici 
della sede INPS di via Amba 
Aradam, sono altresì costret
to a lunghe ed estenuanti fi
le; e quel che più deprime è 
il tornarsene a casa insoddi
sfatto per aver ricevuto solo 
risposte evasive. Quando si 
deciderà l'INPS a liquidare 
le pensioni con maggiore ce
lerità, ad essere più puntuale 
nei pagamenti e ad escogita
re sistemi informativi più i-
donei ad evitare le lunghe 
file agli sportelli? Lettera 

firmata 
ROMA 

Dopo 21 anni 
qualcosa 
si muove 

Nel 1960 feci domanda 
per ottenere trattamento 
pensionistico per malattia 
contratta in servizio e per 
eausa di servizio. Chiamato a 
visita medica presso l'ospe
dale militare di Firenze, fui 
giudicato «non più idoneo al 
servizio militare» (riforma
to) e mi fu assegnata r8* ca
tegoria della tabella A di 
pensione per 4 anni. Tra
scorsi i quattro anni, fui di 
nuovo sottoposto a visita me
dica e mi fu tolto definitiva
mente il beneficio, del quale 
— preciso — non ho mai u-
sufruito. A seguito di tale 
provvedimento negativo fe
ci ricorso alla Corte dei Con
ti e dopo 21 anni mi è perve
nuta una comunicazione cor» 
la quale mi si Hiceva che il 
mio ricorso doveva essere e-
saminato nel giugno del 
1981. Non ho saputo più nul
la della questione. * 

ZENO TIBO 
Firenze 

Le tue proteste e quelle di 
tanti altri pensionati di Ro
ma, che giungono all'INPS 
da svariato tempo attraver
so i vari canali informativi, 
hanno di recente smosso i di
rigenti locali del massimo I-
stituto previdenziale italia
no, i quali nella conferenza 
stampa tenutasi il 23 dicem
bre u.s. hanno fatto presente 
che alla luce delle 'cattive e-
sperienze* fatte fino ad oggi, 
sono venuti nella determi
nazione di migliorare i ser
vizi disponendo: 

1) Le sedi dell'INPS di Ro
ma dal 4 gennaio 1982 reste
ranno aperte al pubblico tut
ti i giorni della settimana 
anziché solo quattro giorni. 

2) Dal mese di febbraio del 
1982 verrà aperta al pubblico 
una nuova . sede zonale 
('Flaminio») ubicata, in. via, 
CiÙttÓ Romafiò, n.^ 46z tqne-f 
sta via si trova a due passi 
da casa tua e, pertanto, tu e 
tutti quelli che abitano in ta
le zona non farete più un 
lungo viaggio). 

3) Dal gennaio 1982 entre
rà in funzione presso la sede 
Provinciale di via Amba A-
radam il 'Centro informati
vo dell'area pensioni». Si 
tratterà di una struttura in 
grado di adattare immedia
tamente la risposta al tipo di 
domanda rivolta dall'assicu
rato o dal pensionato. 

4) Sempre dal gennaio 
1982, l'Ufficio Relazioni Pub
bliche della sede provinciale 
dell'INPS disporrà di una se
greteria telefonica, aperta 
dalle ore 8 alle ore 18 per le 
richieste di informazioni, 
con risposte entro il termine 
massimo di tre giorni su ri
chieste specifiche. Sarà an
che istituito un ufficio ac
centrato per la ricezione di 
tutti i documenti in modo da 
evitare file superflue presso 
i vari sportelli. 

La cosa che ci ha più sba
lorditi è stato l'aver sentito 
dire dalla viva voce del mas
simo dirigente della sede 
provinciale dell'INPS di Ro
ma che *a partire dal gen
naio 1982, se viene presenta
ta una domanda di pensione 
completa di documenti, la 
stessa potrà essere liquidata 
a vista con possibilità di pa
gamento entro pochi giorni». 

Miracolo! Miracolo'. Dice d 
buon Enzo Tortora alla tra
smissione di * Portobello». 

È nostra convinzione (ci 
auguriamo di sbagliare e ciò 
nell'interesse dei lavoratori 
che stanno per andare in 
pensione) che la liquidazio
ne «a vista* non potrà essere 
attuabile se non per una ri
dottissima percentuale di 
domande. Infatti, com'è no
to, non possono essere liqui
date a visto le domande di 
pensione per invalidità in 
quanto l'INPS deve prima 
procedere all'accertamento 
delle infermità denunciate, 
né quelle di vecchiaia la cui 
liquidazione il più delle volte 
non può essere fatta subito 
in quanto per chi ha lavorato 
in diverse città occorre, per 
Vaccertamento del diritto a 
pensione, che i contributi 
siano accentrati in un'unica 
sede INPS. 

In ogni modo le premesse 
e le promesse ci sono. Stare
mo ora a vedere se le prime 
saranno valide e le seconde 
saranno mantenute. Noi, 
sulla base delle passate espe
rienze abbiamo motti» di 
nutrire seri dubbi al riguar
do. Se son rose fioriranno... e 
se fioriranno, che fioriscano 
non solo a Roma ma anche in 
tutte le altre città d'Italia 
ove la situazione, diciamolo 
francamente, non è meno 
drammatica di quella della 
capitale 

Nell'udienza del 21 giugno 
1981 il suo ricorso è stato ac
colto e il 14 dicembre scorso 
la relativa pratica è partita 
per la Procura generale della 
Corte dei Conti che, a sua 
volta, provvederà a trasmet
tere al ministero della Dife
sa-Esercito la decisione e il 
fascicolo amministrativo. Il 
ministero della Difesa-Eser
cito predisporrà quindi il de
creto che, dopo il rituale fi-
ter» burocratico, verrà in
viato a lei direttamente. La 
informiamo, con l'occasione, 
che nei prossimi giorni Ella 
riceverà, se non l'ha già rice
vuto, il dispositivo della sen
tenza. 

Sistemata 
l'anomalia 
. . L'INFS di, .Cagliari, dal 1' 
bìnièstre 1981 ha intestato la 
pensione a mia moglie, che 
non è titolare di alcuna pen
sione e non ha alcuna delega 
da parte mia. Pertanto a mio 
nome non viene emesso al
cun mandato di pagamento e 
inoltre non mi sono stati pa
gati gli aumenti maturati nel 
1980. Nella vostra risposta 
del 22 agosto 1981 parlate di 
un vostro intervento presso 
la sede INPS di Cagliari che 
avrebbe disposto il paga
mento degli arretrati finora 
maturati. Nel ringraziarvi 
dell'interessamento preciso 
che l'INPS continua a in
viarmi qualche assegno in 
acconto pari all'importo del
la ensione di un bimestre, 
senza assegni familiari e sen
za aumento. L'INPS di Ca
gliari dice che il ritardo di
pende dal centro elettronico 
dell'INPS di Roma. 

SALVATORE TUVERI 
Villasor (Cagliari) 

L'INPS di Cagliari ha ora 
regolarmente inviato al com
petente ufficio postale l'ordi
nativo di pagamento relativo 
alla tua pensione aumentata 
ai sensi di legge e maggiorata 
degli assegni familiari a te 
spettanti. A Roma ci hanno 
altresì riferito che il ritardo è 
stato motivato dal fatto che 
durante le operazioni di co
stituzione del nuovo archivio 
necessario per la gestione 
delle pensioni, si sono verifi
cate, peraltro in casi assai li
mitati, delle anomalie che, ci 
dicono, sono state ormai si
stemate. Riteniamo che il tuo 
caso sia così risolto. Se ma
lauguratamente le cose do
vessero andare ancora per le 
lunghe rivolgiti direttamen
te alla sede INPS di Cagliari 
facendoti assistere dal patro
nato INCA. 

Riesame 
con esito 
negativo 

L'II aprile 1967, dietro mia 
richiesta, fui sottoposto a vi
sita per una malattia con
tralta durante la mia prigio
nia in Germania. Mi fu pro
posta l'ottava categoria più 
l'assistenza di cura per due 
anni. Da tale data non ho sa
puto più niente. 

EFISIO MVRA 
Livorno 

Po:-hé il riesame di cui al
l'art. 13 della legge n. 585 del 
19ìl è stato espletato con esi
to negativo, la tua pratica è 
ttata restituita alla Corte dei 
Conti, con elenco n. 1146? del 
J0-4-I980, per la pronuncia 
giurisdizionale. 

a cura di F. VITEN1 
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